
VENERDI 6 DICEMBRE 

OGGI

Ore 10,30
Lezioni di giornalismo 
dal Podcast a Instagram
A cura di Angelo Melone 
e Federico Pace. Con Andrea Silenzi

Ore 12,15
Il corpo c’è e c’è e c’è
Con Vittorio Lingiardi e Dario Pappalardo

Ore 13
Fumetti fuori dagli schemi
Con Daniele Kong e Luca Valtorta 

 
Ore 13,45
La lingua è un varco o un museo?
Con Vera Gheno e Vanessa Roghi

Ore 14,30
La rivincita del corpo:
la potenza femminile attraverso il 
disegno
Con Grazia La Padula e Luca Valtorta 

Ore 15,45
Arcipelago gruppi di lettura
Con Emidio Portelli, Paolo Di Paolo e le 
booktoker Eleonora Pasanisi 
e Magdalena Rosa

Ore 16,15
Trump-Putin, cosa cambia 
per l’Europa
Con Maurizio Molinari e Carlo Bonini

Ore 17 
L’ombra di B sul potere
in Italia: si stava meglio quando si 
stava peggio?
Con Filippo Ceccarelli e Laura Pertici

Ore 17,45
Record, campioni, soldi. 
Quando lo sport è smisurato
Con Emanuela Audisio 
e Mario Desiati. Modera Angelo Melone

Ore 10,30
Lezioni di giornalismo 
dal Podcast a Instagram
A cura di Angelo Melone e Federico Pace 
Con Alessio Sgherza 

Ore 12,15
I signori dell’oceano 
nella guerra grande
Con Lucio Caracciolo

Ore 13
Una stanza tutta per noi
Con Stefania Auci

Ore 13,30
Non solo Corto Maltese
Graphic novel “Nella musica del vento”
Con Giovanni Robustelli, Marco Steiner e 
Giovanni Caccamo Modera Luca Valtorta

Ore 14,30
Ilmiolibro. Come scrivere 
e pubblicare un libro di successo
Con Andrea Mastromattei
e Cristian Soddu 

Ore 15
L’umana dismisura delle cose
Con Ilaria Gaspari e Edoardo Prati Ore 16
Libri antichi che passione
Con Luca Cena e Sara Scarafia 

Ore 17,15
A caccia dell’egemonia culturale
Con Ascanio Celestini e Luigi Manconi 
Modera Stefano Cappellini 

Ore 18
Italia: che fine faremo?
Con Corrado Augias 

Ore 18,45
Le parole cantate
Con Roberto Vecchioni (in collegamento 
video) e Gino Castaldo 

Ore 19,15
“la revue”, storie tra giornalismo e 
fumetto
Con Manuele Fior, Massimo Colella e 
Domenico Procacci Modera Luca Valtorta 

Christian Raimo, 
sospeso per tre mesi
dall’insegnamento

dal ministro 
Valditara, ha tenuto

la sua lezione

Arena dei ragazzi 
e  delle  ragazze  
che hanno affolla-
to il nostro stand 
nel primo giorno 
di Repubblica e Ro-
binson  a Più libri 

più liberi, la fiera della piccola e me-
dia editoria in programma a Roma fi-
no all’8 dicembre. Dalla lectio di Chri-
stian Raimo sul senso dell’educazio-
ne a partire da Maradona a Chiara Va-
lerio, curatrice del programma di Più 
libri più liberi e autrice della postfa-
zione dell’edizione Robinson di Una 
stanza tutta per sé, che di fronte a 
una platea gremita, parlando di Virgi-
nia Woolf, ha stilato il manuale del 
lettore  sovversivo:  «Legge  quando  
vuole, come vuole, decide quanto du-
ra un libro». 

Da Andrea Pennacchi che,  dopo 
un incontro su Shakespeare nel re-
tropalco ha girato una clip sul video 
di Beppe Grillo a bordo del carro fu-
nebre – «È ancora un bravo comico, 
divertente, ma questa politica mi de-
prime» – a Lia Levi, intervistata da 
Raffaella De Santis, che ha commos-
so raccontando il valore della memo-
ria al tempo dell’odio raccogliendo 
l’applauso di una platea fatta soprat-
tutto di giovani liceali che si sono fer-
mati per ascoltarla. Ecco le cartoline 
dal primo giorno di Arena Repubbli-
ca e Robinson. 

Più Libri più liberi ha inaugurato 
ieri cercando di archiviare gli inci-
denti della vigilia: la presidente della 
fiera Anna Maria Malato ha fatto qua-
drato su Valerio travolta dalle pole-
miche per aver invitato il filosofo Leo-
nardo Caffo, imputato in un proces-
so per violenza domestica,  che ha 
poi ritirato la sua partecipazione. «Ci 
siamo scusati, siamo per il dialogo, 
ma civile e non sempre in questi gior-
ni lo è stato», ha detto Malato. Il mini-
stro della Cultura Alessandro Giuli, 
in versione low profile, ha lanciato la 
sua idea per risollevare il mondo del-
le arti: un Eurobond con parte dei 
fondi che il Paese destinerà al riar-
mo.

Nel frattempo la nostra Arena Re-
pubblica Robinson ha inaugurato la 
cinque giorni che prevede sessanta 
incontri con grandi ospiti e con le fir-
me del nostro giornale. Ieri un debut-
to pieno di emozioni. Dopo le lezioni 
di giornalismo, condotte da Angelo 
Melone e Federico Pace che ospitava-
no il  caporedattore centrale di Re-
pubblica Giancarlo Mola, i ragazzi e 
le ragazze hanno ascoltato la lezione 
di Christian Raimo sull’educazione, 
a partire da un pedagogo d’eccezio-
ne: Maradona. Lo scrittore sospeso 
per tre mesi dall’insegnamento per 
aver offeso il ministro dell’Istruzione 

Giuseppe Valditara, ha riavuto all’A-
rena la cattedra che gli è stata tolta e, 
raccontando il gol decisivo del cam-
pione ai mondiali del 1986 contro l’In-
ghilterra, ha spiegato perché un gior-
no quello che impariamo a scuola ci 
sarà utile. 

Chiara Valerio ha fatto il suo pri-
mo incontro pubblico dopo le pole-
miche e, parlando di Virginia Woolf, 
ha raccontato della sua adolescenza 
da ragazzina omosessuale di provin-
cia: «Sono andata all’estero per in-
contrare scrittrici  come Woolf,  poi 
ho capito che basta leggerle». Lia Le-
vi, sopravvissuta alla Shoah nascosta 
in un convento, ha emozionato con 
la sua lezione sulla memoria: «Al tem-
po dell’odio serve ricominciare a stu-
diare». Due gli appuntamenti sul cli-
ma: Stefano Liberti e Francesca San-
tolini, con Luca Fraioli, hanno parla-
to dell’Europa al  centro della crisi  
ambientale,  mentre  Juta,  Roberto  
Grossi e Antonio Pronostico hanno 
ragionato sul fatto che non c’è più 
tempo per salvare il pianeta. L’attore 
Tommaso Ragno, presentando i suoi 
ultimi  audiolibri  realizzati  con  
Emons, Stalingrado di Vasilij Gross-
man e Il Teatro di Sabbath di Philip 
Roth, ha raccontato la magia di legge-

re ad alta voce: «L’uomo vive nell’in-
ferno, per questo le storie che edulco-
rano la morte non mi interessano». 
Mentre  Andrea  Pennacchi  e  Gaja  
Lombardi  Cenciarelli  si  sono  con-
frontati sulla potenza universale di 
Shakespeare: «L’amore tra Romeo e 
Giulietta è bellissimo, ma senza la fai-
da tra le famiglie sarebbero solo due 
adolescenti veronesi che si innamo-

rano».
Oggi la giornata riparte con le le-

zioni di giornalismo rivolte alle scuo-
le.  Mentre  il  primo appuntamento 
aperto a tutti è il dialogo sul corpo 
tra Vittorio Lingiardi, saggista e psi-
chiatra, e Dario Pappalardo. Tra i tan-
ti temi che affronteremo – dal woke 
alle  nuove  frontiere  del  fumetto  –  
uno in particolare è un omaggio alle 
lettrici  e  ai  lettori:  il  dibattito  sui  
gruppi di lettura con Emidio Portelli 
di Pde, la società di distribuzione che 
ha avviato in grande censimento sui 
bookclub d’Italia come ha racconta-
to Robinson,  e lo scrittore Paolo Di 
Paolo. Spazio poi agli scenari interna-
zionali: Maurizio Molinari e il vicedi-
rettore di Repubblica Carlo Bonini, ra-
gioneranno  su  come  la  vittoria  di  
Trump cambia gli equilibri interna-
zionali e dei rapporti del tycoon con 
Putin. Filippo Ceccarelli con Laura 
Pertici rifletterà sull’eredità che ha la-
sciato  Berlusconi:  si  stava  meglio  
quando si stava peggio? Infine un ap-
puntamento imperdibile per gli ap-
passionati di sport e letteratura: Ema-
nuela Audisio con il premio Strega 
Mario Desiati racconterà la smisura-
tezza dei campioni. Vi aspettiamo al-
la Nuvola (piano forum, stand N13). 

IL PROGRAMMA 

lla senatrice Segre mi lega-
no amicizia, stima, ricono-
scenza.  Amicizia  e  stima 
si  possono  capire,  credo  
che in quest’aula la stima 
nei suoi confronti sia una-
nime. 

Perché aggiungo riconoscenza? Per quel-
lo che da lei ho imparato. La sua vita è dram-
matica ed  esemplare.  Nella  prima parte,  
quando bambina venne strappata alla fami-
glia, alla scuola, possiamo dire a sé stessa e 
cacciata nell’inferno di un lager nazista, Li-
liana Segre patì la violenza né poteva fare 
molto altro. Quando una forza superiore, di 
qualunque genere sia, si abbatte sulle no-
stre vite, la sola cosa che ci è 
consentita è mantenere nei li-
miti  del  possibile  la  dignità.  
Più volte ho parlato di questo 
con la senatrice, in pubblico e 
in privato. Sono stati i minuti 
dettagli della sua vita di reclu-
sa a svelarmi che in modo qua-
si  inconsapevole  e  nei  limiti  
che la non-vita dei lager con-
sentiva, lei questa dignità riu-
scì  a  mantenerla.  Per  esem-
pio, quando si trattò di una pa-
tata trovata per caso, raccolta 
furtivamente e condivisa con 
un’altra compagna di sventu-
ra una sottilissima fettina do-
po l’altra. Quel racconto, fatto 
a me e al vasto uditorio della 
televisione, mi colpì in modo 
straordinario. 

Da  bambino  ho  ascoltato  
molti racconti di reduci: mio padre ufficia-
le dell’aeronautica, ferito a Tobruk; uno dei 
suoi fratelli, ufficiale dei granatieri, costret-
to alla ritirata di Russia praticamente a pie-
di dalla follia criminale del regime di Musso-
lini. Loro però erano uomini fatti, ed erano 
soldati. Liliana era una bambina, sola, e il la-
ger era l’inferno di cui ormai tutti conoscia-
mo la brutalità omicida.

Ma è nella seconda parte della sua vita, 
dopo essere sopravvissuta a quella che vie-
ne chiamata “la marcia della morte” ed esse-
re tornata alla civiltà, che la senatrice Segre 
ha dimostrato la sua grandezza d’animo. 
Nel lager non aveva grandi possibilità di  
scelta, tornata alla vita le aveva tutte per-
ché l’Italia era un Paese di nuovo libero, li-
bero ogni cittadino di poter esprimere le 
proprie opinioni e di comportarsi di conse-
guenza — beninteso nei limiti del Codice pe-
nale. Dal 1° gennaio 1948 viviamo tutti sotto 
lo scudo della Costituzione a garanzia dei 
nostri inviolabili diritti. Liliana Segre avreb-
be potuto scegliere la vendetta, gridare il 
rancore per la sua infanzia rubata. 

Ha scelto la strada opposta, il silenzio, la 
famiglia, la cura dei figli e poi dei nipoti, le 
opinioni  espresse  sommessamente  solo  
quando richiesta e concesse quasi con rilut-
tanza fino a quando il  presidente Sergio 
Mattarella, con una delle sue scelte illumi-
nate, la nominò nel 2018 senatrice a vita co-

me riconoscimento dei suoi «altissimi meri-
ti nel campo sociale». 

Testimone della Shoah certo ma anche 
in questo caso con pacatezza, posso dire 
con serenità. Segre vittima dell’odio aveva 
scelto di non più odiare. Era consapevole di 
quale mondo guasto doveva abitare, lei co-
me tutti noi. Ma la scelta di rifiutare l’odio 
era diventato il cardine della sua esistenza. 

Lo ricordo con le sue stesse parole: «Il 
pessimismo vive in me, persino in antitesi 
con me stessa che, uscendo da Auschwitz e 
evitando di uccidere il mio aguzzino, avevo 
scelto di non odiare. Avevo scelto la vita. 
Durante la marcia della morte dovevo cam-
minare per vivere. E così oggi sono pessimi-

sta ma non posso fare a meno 
di mettere una gamba davan-
ti l’altra anche in un momen-
to orribile come questo».

Una gamba avanti all’altra, 
conservando sempre la  pro-
pria umanità anche quando si 
è trattato di giudicare gli even-
ti d’Israele. 

Più volte ho chiesto il pare-
re della  senatrice  su questo 
delicatissimo lacerante argo-
mento, sia in privato sia in te-
levisione, sempre ho ascolta-
to parole di saggezza. Per gli 
israeliani massacrati il 7 otto-
bre 2023 dai terroristi di Ha-
mas e per i palestinesi, soprat-
tutto per i bambini palestine-
si, coinvolti incolpevoli in una 
guerra senza mercé.

Esprimo la mia opinione su 
un aspetto particolare di questa tragica vi-
cenda. Il governo Netanyahu ha dimostra-
to dopo quel tragico ottobre una cieca bru-
talità. Del suo gabinetto fanno parte due mi-
nistri oltranzisti che hanno come solo pun-
to  di  riferimento  l’antica  Israele  biblica  
ignorando che nel frattempo le cose sono 
profondamente cambiate e c’è un altro po-
polo da tutelare oltre quello ebraico torna-
to finalmente ad avere una casa dopo seco-
li di dispersione. Ma questo è un conto, un 
altro conto molto diverso è, ascoltare in tan-
ti cortei lo slogan “From the Jordan to the 
sea Palestine will be free”. Sono parole che 
implicano la cancellazione dello Stato d’I-
sraele, proposito non tollerabile non solo 
per gli ebrei ma per qualunque persona do-
tata di raziocinio e di umana comprensio-
ne. 

Anche su questo tema drammatico la se-
natrice ha fatto la scelta giusta dettata dal-
l’umana pietà di cui le orribili esperienze 
patite durante l’infanzia l’hanno arricchi-
ta. Le prove estreme possono rendere ognu-
no di noi un individuo peggiore o migliore. 
Nel caso di Liliana Segre non c’è dubbio di 
quale sia stato l’esito della disumana prigio-
nia con la quale la sua vita è cominciata.

La senatrice a vita Liliana Segre ha ricevu-
to il Premio Roma allo sviluppo del Paese al-
l’Accademia dei Lincei. Pubblichiamo la pro-
lusione tenuta da Corrado Augias. 

kL’album
In alto, la folla dei ragazzi durante 
la prima giornata di Più libri più 
liberi. Sotto, Chiara Valerio nella 
nostra Arena dove ha parlato di 
Virginia Woolf. A sinistra, altri ospiti: 
Andrea Pennacchi, Tommaso 
Ragno e Christian Raimo

f

g

l’evento

Benvenuti
all’Arena

dei ragazzi
A Più libri più liberi lo stand di Repubblica e Robinson

apre con una folla di giovani. Tutti in ascolto. Lia Levi commuove
Dopo le polemiche, Chiara Valerio tiene il primo incontro su Woolf

di Sara Scarafia

l’intervento

La vittima dell’odio
che ha scelto
di non odiare

La senatrice Liliana Segre ha ricevuto all’Accademia dei Lincei
il Premio Roma allo sviluppo del Paese. Ecco l’omaggio a una donna
che riuscì a mantenere la sua dignità anche nella non-vita dei lager 

di Corrado Augias

Il ministero dell’Economia e delle
finanze ha accreditato un indennizzo 
di 800 mila euro in favore dei 
discendenti di Metello Ricciarini, 
trucidato insieme ad altri 243 cittadini 
inermi nella strage nazifascista di 
Civitella in Val di Chiana (Arezzo) del 
29 giugno 1944. È il primo indennizzo 
accordato dallo Stato italiano sulla 
base di un decreto emanato dal 
governo Draghi, che ha istituito un 
fondo per il ristoro dei danni subiti 
dalle vittime di crimini di guerra e 
contro l’umanità compiuti in danno di 
cittadini italiani dalle forze del Terzo 
Reich, e può aprire la strada ad altri 
risarcimenti per casi analoghi.
«Devo ringraziare i giudici che, nei tre 
gradi di giudizio, si sono occupati della 
vicenda in maniera illuminata», 
afferma l’avvocato Roberto Alboni, 
che da tempo cura le cause promosse 
dai familiari e che è un nipote di 
Metello Ricciarini. 

L’annuncio
Civitella, indennizzo a eredi
della strage nazifascista

Avrebbe potuto chiedere 
vendetta, gridare 

il rancore per l’infanzia 
rubata. Ha percorso 

la strada opposta, 
il silenzio, la famiglia, 

la cura dei figli e dei nipoti
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